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DAL PAPA PER RIDARE
GUSTO ALLA VITA
Caro direttore,
a Roma con i movimenti e le
associazioni a incontrare pa-
pa Francesco, una emozione
incontenibile a segnare l’An-
no della fede, a darle il valore
che ha, quello di muovere e
sommuovere l’esistenza. Qui
sta la questione seria: Cristo
c’entra con la vita, con il de-
siderio di felicità che sgorga
dal cuore con una inconteni-
bile irruenza. La questione se-
ria sta nella domanda con cui,
di fronte al Papa, chiediamo
ciò che Francesco stesso ci sta
domandando dall’inizio del
suo pontificato: che lo Spiri-
to vivifichi la fede, la faccia di-

ventare quello che è, non u-
na autosuggestione parallela
alla vita, ma il lievito che dà
all’impasto la sua compattez-
za e la sua fragranza. A Roma,
dal Papa, non per esaltare u-
na modalità di vivere la fede,
non per rivendicare uno spa-
zio nella Chiesa, non per dire
al mondo che ci siamo, ma
semplicemente per ricono-
scere che Cristo è presente
oggi a ridare gusto alla vita.

Gianni Mereghetti 
Abbiategrasso (Mi)

BANGLADESH: "INVISIBILI"
DA ASCOLTARE
Caro direttore,
volevo ringraziarla per aver
pubblicato lo scorso 12 mag-
gio, a corredo degli articoli di
Avvenire, l’appunto dell’in-
dustriale veronese Carlo Bo-
nazzi sulle condizioni lavora-
tive in Bangladesh. Lo reputo
una testimonianza impor-
tantissima. È stato un dare
voce a tutte quelle persone

"invisibili" che quotidiana-
mente vivono in condizioni
disperate, spesso causate e
volute da una minoranza del-
l’umanità, quella occidenta-
le… la nostra! Sapere di per-
sone che sono costrette a la-
vorare per 14-16 ore al giorno
per 7 giorni alla settimana per
29 euro al mese e che alcuni
turni finiscono alle 3 del mat-
tino per poi ricominciare alle
7.30 fa letteralmente manca-
re il respiro. Tra noi occiden-
tali esistono fior fiore di asso-
ciazioni per la difesa dei di-
ritti umani, pluripremiate e
assai attive mediaticamente,
ma che poi sembrano non ac-
corgersi di situazioni come
quella del Bangladesh. Eppu-
re tali condizioni lavorative
sono il puro annientamento
della persona (azzeramento
dei rapporti umani, disgrega-
zione della famiglia...), della
speranza, dei più elementari
diritti umani. Diritti proba-
bilmente di serie B, che non

rappresentano la priorità per
i corifei del cosiddetto "poli-
ticamente corretto". Davvero
noi cristiani dobbiamo di-
ventare sempre di più la voce
e il sostegno degli "ultimi", la
coscienza viva che incalza chi
crede (anche tra noi) che il
mondo sia solo a propria mi-
sura…

Gian Luca Casoni
Ferrara

PRETESI "DIRITTI"
E PRIVILEGI PERSISTENTI
Caro direttore,
la decisione dell’Ufficio di
presidenza di Montecitorio,
che a maggioranza ha esteso
ai conviventi omosessuali la
possibilità di usufruire del-
l’assistenza sanitaria integra-
tiva riservata ai deputati, mi
ha rattristato. Non tanto per
il contesto moralmente deli-
cato, quanto perché l’Italia è
in recessione ormai da anni e
nessun governo riesce ad in-
vertire questa tendenza. Di

trattare ancora prioritaria-
mente di certi pretesi "diritti"
non si sentiva e non si sente
proprio il bisogno, ma si vede
che i redivivi rappresentanti
di Sel (con in testa la presi-
dente della Camera) volevano
battere un colpo dopo aver
dovuto trangugiare la nascita
di un esecutivo che dovrebbe
riuscire a trarci dalla crisi in
atto... Ma L’Italia ha proprio
bisogno di ben altro!

Giovanni Martinetti
Ghemme (No)

Credo che anche la sua
garbata e accorata protesta, caro
don Paolo, sia un promemoria
molto efficace tanto per il
Parlamento quanto per il governo e,
in particolare, per l’oberatissimo
neoministro dei Beni culturali.
Massimo Bray siede su quella che,
ormai da anni, è diventata una delle
poltrone più scomode del governo
nazionale: un patrimonio immenso
da tutelare e valorizzare, risorse
scarse da amministrare, sensibilità
politiche obiettivamente mediocri,
ipersensibilità degli addetti ai lavori
proverbiali eppure (non sempre, ma
quasi sempre) motivate. La sua è
una sottolineatura di grande utilità
perché dimostra che in tempi di
vacche magre e di mungiture
forzate, come pure di supponenze
altezzose, si è arrivati al punto non
solo di disprezzare e lasciare troppo
soli i "custodi" dei piccoli e grandi
beni d’arte e di fede che
impreziosiscono anche gli angoli più
remoti del nostro bellissimo Paese
rendendolo semplicemente unico,
ma anche di frustrare – o,
comunque, di rendere più gravoso –

lo sforzo delle parrocchie (come di
altre realtà territoriali) per
preservare opere e manufatti che
sono testimonianze della storia e
dell’identità delle nostre comunità
locali. È quasi incredibile che uno
Stato che tiene chiusa la "mano che
dà" perché fa fatica o deve
rinunciare del tutto a finanziare
direttamente attività di restauro e
conservazione del patrimonio
artistico, tenga invece aperta la
"mano che prende" per reclamare
più Iva su quelle stesse attività.
Finendo spesso per paralizzarle,
mortificando per sovrappiù
professionalità che, come lei rileva,
in molti casi sono garantite da
giovani e donne con eccellenti
percorsi formativi e animati da
autentica passione. È proprio così:
anche in questo cruciale settore
rischia di allargarsi sempre più una
lucida e amarissima paralisi. In
attesa di tempi migliori, che però
non vengono da soli, e di risorse da
investire, che vanno una buona volta
scovate con continuità e mobilitate.
Magari usando con convinzione ed
equilibrio proprio la leva di rigorose,
sensate e robuste agevolazioni
fiscali. Lo Stato se non riesce a
sostenere, può almeno impegnarsi a
non penalizzare e demotivare.
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Caro direttore,
ho letto con grande interesse l’editoriale dello scrittore
Ferdinando Camon ("Avvenire" del 3 maggio scorso), sulla cultura
"cenerentola" in Italia. Condivido in pieno e in più aggiungo: non
solo cenerentola, ma tartassata. Spiego meglio. Nella mia più che
ventennale esperienza all’ufficio Beni culturali della mia diocesi,
ho notato da un lato un progressivo inasprimento burocratico dei
funzionari delle Soprintendenze, che non si rendono conto che
siamo davanti a una vera e propria emergenza, con molte piccole
comunità che faticano a tenere in piedi le loro chiese – quanto è
rimasto della loro identità – e che, invece di essere premiate, si
vedono richiedere interventi di restauro "da manuale" con oneri
insostenibili. Lo Stato da parte sua – vedi provvedimenti ultimi
del governo Monti – ha deciso di sospendere almeno fino al 2016
ogni genere di contributo. C’è di più: mentre l’Iva applicata al
restauro dei beni immobili vincolati è rimasta – bontà loro – al
10%, per il restauro dei beni mobili – evidentemente considerati
beni di lusso – l’Iva è cresciuta fino al 21%, a fronte, anche qui, di
zero contributi statali. Così molte parrocchie rinunciano a
restaurare quadri e suppellettili antiche lasciando che il tempo,
inesorabile, faccia il suo corso. Poi magari ci tocca pure sentire
che bisogna favorire il lavoro giovanile e femminile. Peccato,
perché si dà il caso che i restauratori di beni mobili siano in
grande maggioranza giovani e donne, che magari a fatica, hanno
ottenuto la prescritta qualifica di restauratore da parte dello
Stato. Cordiali saluti.

monsignor Paolo Cabano
direttore Ufficio Arte sacra e Beni culturali

diocesi della Spezia-Sarzana-Brugnato

I beni d’arte e la mano chiusa

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Ancora 
molte nubi e piogge 
al Nordest, tra 
Lombardia e 
Piemonte e sul 
Levante Ligure; più 
asciutto e con 
maggiori schiarite 
altrove in 
particolare 
sull'Emilia Romagna.

CENTRO: Cieli 
nuvolosi sin dal 
mattino su Est e 
Nord Toscana, sul 
Nord 
Appennino,sulle 
Marche e 
sull'Umbria con 
rovesci e qualche 
temporale; tempo 
in prevalenza 
stabile e soleggiato 
altrove.
SUD: Bella 
giornata con tanto 
sole ovunque. 
Clima molto caldo 
più estivo che 
primaverile grazie 
a venti caldi 
provenienti dal 
Nord Africa. 
Temperature 
massime fino a 30˚ 
a Napoli e a Bari.

NORD: Ennesima 
nuova 
perturbazione 
investe le regioni 
settentrionali con 
piogge diffuse e 
temporali su alpi 
ovest, levante ligure. 
Più asciutto in Emilia 
Romagna e ovest 
Piemonte.

CENTRO: 
Ennesima 
perturbazione e 
tempo molto 
instabile su tutte le 
regioni, eccetto 
Sardegna, Molise, 
Abruzzo che 
vedranno più sole, 
con piogge diffuse 
e anche 
temporali.Migliora 
dal pomeriggio
SUD: Una nuova 
perturbazione 
raggiunge anche la 
Campania con una 
copertura nuvolosa 
al mattino ma 
generalmente 
prima di 
precipitazioni. Sole 
altrove. Bel tempo 
dal pomeriggio. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

14
14
7

13
10
11
16
15
7

18

14
12
14
10
7

17
10
12
12
15

9
11
7

18
14
13
8

10
13
11

23
20
11
25
22
22
24
23
23
24

24
23
17
17
23
27 
18
30
23
30

21
24
24
27
23
26
13
21
22
21

15
14
9

16
14
14
18
15
13
18

14
16
15
14
13
18
14
17
13
16

12
13
13
17
16
15
11
14
13
13

20
21
13
30
22
20
27
22
21
27

24
19
17
20
18
25
17
23
22
23

18
26
21
26
20
22
15
19
21
21

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

7
9

10
15
16
9

5
14
10
8

29
9

16
26
13
11
17
15

16
22
17
18
28
16

13
23
16
14
36
13

24
28
22
21
21
23

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Nord: piogge sul nord 
est, alpi e prealpi. 

Centro: piogge 
diffuse eccetto 

Nord Toscana e 
Molise. Sud: bel 

tempo con 
tanto sole.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Una intensa 

perturbazione da 
Ovest raggiunge la 

Sardegna e il 
Centro con 

maltempo 
diffuso, forte in 
Sardegna. Sole 

prevalente 
altrove.
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di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

a voi
la parola

e anche in paleologia ed evoluzionismo ci
fosse una società di rating come, per
esempio, la Standard & Poor’s, che

mettesse e togliesse le "A" agli evoluzionisti, il
povero Darwin ne perderebbe sicuramente
qualcuna. Un paleoantropologo
angloamericano, Ian Tattersall, ha scoperto
l’"Homo Symbolicus" ovvero «il momento
esatto in cui siamo diventati umani». Su
Repubblica (venerdì 17) Tattersall spiega che «la
diversità rispetto agli altri viventi è frutto non
dell’evoluzione, ma di un "evento" improvviso»
e questa «innovazione è emersa non come
adattamento, ma come "exattamento", cioè "un
adattamento nato per assolvere a una certa
funzione», che nel nostro caso sarebbe
«l’invenzione del linguaggio, cioè dell’attività
simbolica per eccellenza». Chissà che,
studiando ancora, il nostro paleoantropologo

non scopra che quell’"evento" fu, magari,
un fiat (che in questo caso sarebbe stato

anche un "fiato", un soffio) di Dio.

UN ANTIMATRIMONIO
Secondo la sociologa Chiara Saraceno su La
Repubblica di venerdì 17 (a cui ha già risposto
autorevolmente monsignor Paglia su Avvenire
di ieri) «il fondamento contemporaneo del
matrimonio […] è la scelta libera di due
persone di mettere in atto un progetto di vita
comune, basato sulla solidarietà reciproca e
sull’affetto». Un po’ scarso, in verità e anche
abbastanza erroneo, ma si comprende il perché
di questa povertà e inesattezza di contenuti
quando si legge la frase successiva: «Non c’è
nulla nella relazione omosessuale che sia in
contrasto con questo fondamento». Davvero
nulla? È strano che una sociologa che insegna a
Torino e a Berlino trascuri che quelle «due
persone» debbono essere «diverse» e che la

diversità sia necessaria per riprodursi e
costituire una famiglia. Eppure, poche righe più
avanti, Saraceno scrive un altro sorprendente
errore: «A differenza del matrimonio, la
filiazione implica responsabilità e diritti che
vanno oltre il singolo e la coppia, coinvolgendo
in primis i figli, ma anche le parentele». Perché
«a differenza», se il matrimonio si caratterizza
proprio per la filiazione e le relative
responsabilità? Anche questo voluto
immiserimento (matrimonio senza figli) si
comprende, perché alla Saraceno serve per
mettere sullo stesso piano di quella naturale la
«riproduzione assistita con
donatore/donatrice» e soprattutto la «maternità
surrogata» (tutte cose vietate dalla Legge), cui
l’omomatrimonio dovrebbe necessariamente
ricorrere. E non parliamo delle conseguenze
psicologiche sui figli e degli aspetti morali di un
tale impossibile matrimonio. No, professoressa
Saraceno: tutta la relazione omosessuale è in

contrasto con il fondamento del matrimonio. 

SALVATAGGIO PENALE
Le cronache romane di questa settimana
riportano due casi di suicidi. Ad Acilia (un
quartiere tra la città e il mare) una donna di 60
anni si è gettata in un pozzo. Un uomo di 53
anni, si è invece buttato nel Tevere, perché
licenziato. In entrambi i casi i due sono stati
salvati dalla bravura e dal coraggio dei vigili del
fuoco. Se dovesse valere il criterio descritto da
Vito Mancuso, di cui questa rubrica si è
occupata domenica scorsa (cinque forme di
vita e rispetto della scelta di «mettere fine» alla
«vita-bios» o solo biologica, quella che vale
meno di tutte, ma che farebbe fuori anche la
«vita-nous», cioè spirituale) e se quel criterio
divenisse legge, come molti vogliono, i vigili del
fuoco verrebbero condannati come colpevoli di
salvataggio.
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S
di Pier Giorgio Liverani

controstampa
E se l’“Homo Symbolicus” fosse stato creato?

È il centralino
collegato ai 330
Cav che
aiutano ogni
anno 60.000
donne

DI FRANCO MIRABELLI *

aro direttore,
alle famiglie di Alessandro
Carolè, Daniele Carella e

Ermanno Masini (colpiti sabato 11
maggio a Milano dalla follia omicida
di Mada Kabobo, ndr) e alla loro
memoria dobbiamo vicinanza,
affetto e solidarietà ma anche il
rispetto per una tragedia umana che
non può e non deve essere
strumentalizzata per la battaglia
politica. Al quartiere di Niguarda,
sconvolto da quanto è avvenuto e
che sta vivendo con compostezza
questo dolore, la politica e le
istituzioni devono mostrare la
responsabilità di aprire una
riflessione capace di dare risposte
concrete alle paure e alle insicurezze
che vicende come questa fanno
emergere. Non fa il proprio dovere,

non dimostra responsabilità né
senso delle istituzioni chi pensa di
fare di un’enorme e imprevedibile
tragedia segnata dalla follia, uno
strumento di battaglia politica per
cercare di guadagnare consensi
speculando sul dolore e sulla rabbia
dei cittadini e cercando di far
ricadere sulle spalle di chi è
immigrato e di chi lavora per
l’integrazione il gesto di un pazzo.
Agendo in questo modo si alimenta
solo l’intolleranza e si mostra il volto
di una politica che divide mentre
dovrebbe unirsi per dare ai cittadini
il senso che la sicurezza è un diritto e
un obiettivo condiviso da tutti e per
cui ci battiamo senza distinzioni.
Episodi come quello accaduto a
Milano, purtroppo, stanno
diventando più frequenti a
prescindere dal colore della pelle dei
protagonisti e certamente pongono
alcune questioni – come la
prevenzione dei reati e la sicurezza

nelle città – che, però, non hanno
nulla a che vedere con lo ius soli o la
lotta alla clandestinità (perché
l’assassino non era
clandestinamente nel nostro Paese)
e tanto meno con il lavoro del
ministro Kienge (a cui deve andare la
nostra solidarietà per gli attacchi
inaccettabili di cui è
quotidianamente oggetto).
In questo contesto due sono i punti
che vorrei sottolineare. Il primo
riguarda la necessità di ripensare la
gestione di profughi e richiedenti
asilo. A fine febbraio, finita
l’emergenza, migliaia di essi – dopo
essere stati assistiti, grazie anche al
lavoro di organizzazioni umanitarie
– si sono ritrovati senza punti di
riferimento, a volte senza casa e
lavoro e senza percorsi di
integrazione. Questa è anche la
cornice della storia dell’assassino.
Per evitare che si ripetano tragedie
del genere, occorre fare in modo che

i richiedenti asilo non vengano
abbandonati a se stessi e lasciati
senza controllo, tanto più se già
segnalati per fatti illeciti.
In secondo luogo, se per quasi due
ore, in un quartiere aggregato e ricco
di esperienze sociali quale è
Niguarda, una persona visibilmente
alterata può aggirarsi aggredendo i
passanti senza che nessuno allerti le
forze dell’ordine, deve suonare un
campanello di allarme. Di fronte a
tutto ciò, la sensazione è che, in
questo tempo di crisi, stiano
venendo meno i principi di
solidarietà e prevalga l’istinto di
rinchiudersi ognuno nel proprio
personale recinto. Così come emerge
la percezione di una crescente
sfiducia nelle istituzioni che spetta
prima di tutto a noi contrastare con
una politica che dimostri di
occuparsi del Paese e delle persone
e, non dei propri interessi di parte.

* Senatore del Pd

C

Niguarda: un campanello d’allarmescripta
manent


